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FINTO PAZZO 

PER AMORE 

COMEDI* PER MUSICA 

1 

DI TOMASO MARIANI, 

ROMANO. 

DA RAPPRESENTARSI 

Nel Teatro de 9 Fiorentini nell’ Inverno 
del corrente Anno 1 73$. 

DEDICATA 
Al merito Tempre grande 
DellTllustriss. ed Eccellere. Signore 
il'signo-R 

GERARDO 

PlpCOLOM INI, 

TritiCipe di Majda 9 Cortte di Ce Inno t Mttr* 
cfjefe di Monteforo j Duca d’ Ac conia, 
principe di Valle , e Sip/iore^ K /1 — 
Terre di B<fco,e Scafati , /J 
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IN NAPOLI MDCCXi 
A fncfé di Nicola di Biafc, dai quale li ven- 
dono (etto la Polla . 
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ILLUSTRISI , ED ECCELLENTE. 

. SIGNORE 




Iccolo tribu- 
to , in riguar- 
do al merito 
incomparabi- 
le di V. E., - 
grande , fe li riflette ali* 
}fle quio , in atteftato del 
filale , a di lei piedi l’umi- 
io , è il prefente libretto . 

A 2 ibyCooglc 


fta , che l’ E. V. in con- 
fegno d' aggradimento, 
legni onorarlo del fuo 
torevole Patrocinio » li- 
me umilmente la fup- 
ico , e cplla pienezza de* 
iei rilpetti inalterabil- 
ente mi fottpfcrivo . 

Di V. E. J 



Umili fu Devo*iff., èd Obli?. Servidore 

Gennaro Ferraro . 
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ARGOMENTO 

.DELLA FAVOLA. ' 

' •' ^ * * 

I N tempo delle note civili difcordie fra i 
Partiti de’Guelfi , e Gibellini , nacque 
In Pifa ad Anfeimo , Cavaliero di detta 
Città, che de* primi feguiya le parti , un 
Figliolo mafchio , quale da Tiberio, altro 
Cavaliero Pifàno della feconda Fazzione , 
di lui acerrimo nemico , fattogli rapire in 
felce , per ucciderlo , e cosi privarla di lu* 
Cafa di fucceflìone mafchile , fù lafciato 
in vita alle preghiere della moglie del me- 
defimo Tiberio , che prodi ma anch’eflà al 
parto , fece poi educarlo , col nome d’Au- 
^ rclio, quali gemello di Geltrude fua Fi- 
glia , ai che più fàcilmente s’indufle Tibe- 
rio , per non avere di lei avuto altro ma- 
cchio , e , giunto a morte iftituillo erede 
di tutti i fuoi beni , a riferva d’ima pro- 
porzionata dote , che aflegnò a Geltrude , 
fua vera Figlia , e funpofta Sorellad’Au- 
ielio; Negl’eftremi della fua vita però con- 
fegnò a quelli , fcritte in un foglio , ben 
fìgillato le fue avventure , ordinadogli , 
che fotto pena della caducità da tutti i be- 
. ni Paterni, non ardide aprir d. foglio , lè 
non che in punto d’effettuar matrimonio 
con una fua pad , ed all’incontro, non ve- 
nire ad una tate effettuazione , lenza pri- 
ma aprirlo ? fotto la medelìma pena . 

A3 Su- 
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Superflue adAnfelmo # oltre cfAuré- 

0 , da eflò creduto eftinto, rimate Rofmi- 

1 , dei meddimo Sorella banche da lui 
1011 conolciuta,di cui , tratto dalia forza , 
lei fungile , fi invaghì egli, e ceffate già 

2 civili difeordie , deftinò farla fua , e ce- I 
:brar feco i fponfali , unitamente a quelli j 
ii Geltrude , fila creduta Germana , che j 
i trovava aver promeflà in Conforte ad 
in certo D.Tavafio , quanto fciocco , al- 
rettanto ricco Gentiluomo Napolitano , 
oiqual aveva contratte ftrettifTìme obli- 
razioni, nella dimora , da effo fatta in 
Napoli, d’onde partitoli , e coli’ appunta- 
mento delle nozze conclude » refofi alla 
Patria, n’avea già fétta confapevole Gel- 
tmde . Quella , che , nell’aflenza di lui , 
2rafì fortemente invaghita di Uberto , 
amico confìdentiflimo d’Aurelio , e con 
pari amore da effo veniva cprrifpofla » 
benché tentaflè divérfe vie , per fraflor- 
nare le dette nozze , nulla di meno fu co- 
ftretta daFrigido imperò del fùppoflo Fra- 
tello , a fimulare d’acconfentirvi , e cela- 
re infieme gramori Tuoi con Uberto , fo- 
rando dal tempo qualche configlio. Intan- 
to , che Aurelio fi andava preparando al- 
le doppie nozze fh coflrettoda prernurou 
interefll delia fua Cafa a portarli in Siena , j 
cd in confeguenza a differirle . Giunfe in 
quello tempo da Napoli D.Tavafio , ed 
Spaziente d’effettuali il mat|imonio,con 


Geltrude , follecitonnepifi volte con let- 
tere Aurelio,che neceflìtato a trattenerli in 
Siena più di quello credeva , vinto dalle 
continue premure di D. Tavafio, gl’ac- 
confentl di venire al compimento de’ Tuoi 
defìder j , non ottante la Tua a (lènza , ed 
infìememente commifè all’Amico liberto, 
inviandole procura ( immemore del co- 
mandamento Paterno ) l’impalmare , in fuo 
nome Rolmiri . Quella , nelle vi/ite fre- 
quenti, refele (• Uberto , s’invaghì de! 

. medefimo , ed elfo di lei in guifà , che (ì 
4ifpofe a tradire l’Amico , ed impalmar- 
la , in proprio nome . 

GeJtrude all’incontro dalla freddezza di 
llbejto , che la lòllec ita va all’odiate noz- 
ze col prete do della rifoluta determina- 
zione d’Aurelio , comprelà la di lui infe- 
deltà fìnte dimorfi a compiacerlo , con ani- 
mo di fincerarfi de’ dubj Tuoi . 

Stabilitali dunque la fera , e preparate le 
Fede per le nozze , allora appunto , che 
Uberto flava per tradire l’Amico , con 
involarle 4 Spola , giunge quelli all’ zn> 
penfata , rammentatoli del Porciine del fuo 
creduto Genitore , a fofpenderle , fino a IP 
apertura del Foglio >. di fopra accennato. 

Tutto ciò , che polla difeordare da ten- 
timénti della vera Catolica Religione , c 
puro fcherzo di penna Poetica . 


A T T OR I. 

ROSMIRI, desinata Spofa ad Auielio, ed 
innamorata di Uberto . 

La Si mra Santa Vafckccì detta 
la Santina. 

IIBERTO , Amante , prima di Geltrtide , 
poi di Roiimiri,Amico di Aurelio. 
il Signor Aleffandro "Renda . 

GELTRUDE , detonata Spofaa D. Tava- 
ft o, ed innamorata#* Uberto. 

La Signora Anna Cirillo . 

AURELIO , creduto Fratello di Geltrude , 
e deftina to Spofo a Rófmiri . 

La Signora Catarina Afchieri . 

SERVETTA , Damigella di Geltrude. 

* La Signora Giovanna Falconetti • 

SCAPPINO , Paggio della fudetta . 

La Signora Vittoria .... 

ASCANIO , Bracciero della medefima J 
Il Signor Giacomo di Ambrogio* 

P.TA VASIO, desinato Spofo a Geltrude. 
Il Signor Giovanni Romanelli . * 

L A SCENA 

Si rapprefenta in Fifa , 

Inventore , e Pittore della Scena il Signor 

Paolo Saracino Napolitano . 

* *» 

La Mufica c del Signor Giufeppe Sellitti 
Maeftro di Cappella Napolitano. 

ATTO 





ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

I r 

v_ Magnifica Galleria , illuminata in temati di notte y 
* e preparata per Refi a di nozze . 


J5 ofmiri^ed Uberto » affettati alla defra della Scena; 

Alla finìjlra D, Tavafìo al Cembalo , /««- 
nande , e cantando allo fpropoff 
to : /« prof petto Scappino » 

/«no /<* portiera , W-» 
dewdi? di D.TavaJie. 

&»Ta. va mormolejanno 

RufccJIctto 
Placidetto , 

Se nne vace feiulejanno 
« Doce , doce thifto cor . 

Sto abbrocato « E la zita (no? 

Non ce compare. Auh cheffratel E qquan- 
, verfo Scappino , ebe gli fa cenno , eoe af - 
petti paffuta affettatamente miran * 
dofi da capo a piedi 
Addove lì Pannocchia ? viene unfirvo 
Annettame fte {carpe Jìede,e fifa pulire le f arpe 
'Va joqnanno. verfo il fervo ebe tarrectn fra fi 
Nn* autro pe mnie . Che lazzaro f rollate i 
Tutte li vifche miejc mo nn’ ha yottate » 
Ub. Rofmiri , anima mia > 

Non piu: per acquiftarti , 

Tutto fi perda : In vano 

Mi fgridano , fremendo intorno al core , 

Amicizia, dover, virtude, onore . 

Refi Un altro^ancor v'aggiungi 
Rimorfo più po/Ièntc^ 

Ub. E quale , o cara ? 

Rof. L’ amor, eh’ ài per Gel trude . 

Uh. Adatto fprnta 
Rimafe , nel mio core 
Qgn’ altra fiamma , allor, che rimirai 

A i £>«“ / 
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10 ATTO # ... 

Degl* occhi tuoi l’ amabile fp/endore. 

jteguotio a parlar fra di lare , finta * 
curare di D. Tav • 
V.T.i, E la bbella, che ghieva ppe mmaro» 
Eli Turche fe la piglialo • 

• facendo la camfiemla colla fedi a • - 

Videtille : fi manco io non ce fieife , 
Ch*aggente accrianzata^cc«w«tfwrfo Rofedllb.^ 
Bù cola palla ; All* utemo è fpantata . ' 

vedendo comparire Geltrudt „ 
S G E N A IT. 


Geltrude, preceduta da Scappino , cori torcia accefa % 
e fervita di braccio da Af camole detti . 
D.Tav. Si alta ad incontrarla , t facendo fcojlart 
Afcanio la ferve ejfo di braccio . . . 

M A Signora ? Uflia m’ bave 

Fatre fa le ftòlinie a li penziere . 

Mpara Sio Perlocchè ad Afe. che facendo 
riverenza fe w’ entra conJcap.s ’ alzano 
Ref ed Ub. e le fanno riverenza 
Gel. Condonaranno 
V indiscreta tardanza a mille cure , 

Che m’ opprimono il cor. Fiero governo 
Fanno dell* alma mia - 
Amor, tema, fofpetto, e gelofia» 

*•/. Udifti ? ‘ pia.Hd UK 

Ub. Oh Dio ? non paventar pia. a Rof. 

JD. Tav. Afciuoglie 
Mo , sia Cefìunia , e projeme 
Ssa cincorenza . 

Gel. Adagio lo voglio pria , 

Che , in nome del Germano , 

A Rofmiri la mano 
Stringa Uberto. ( Cosi de* dttbj miei 
Chiara mi renderò. ) - - 

Jib. Pofiènti Dei , 

Che le facete leggi 
D’ Amicizia , c d’ Amore - 
C’ mprimefìe nel core , 

Voi, cui nulla fi cela .. a lor rendete^ 

Che fon preffo a tradir * . . ♦ 
fe/.Chc afcolto, oh Dioi 

Uh. 


P R 1 M U.‘ 7 Y. 

&b. Ragion del fallo mio . Voi lo fapetc , 

Se tutte io v* impiegai , 

Pugnando con Amore , 

Le forze mie , fe nel fatai cimento , 

In foccorfò del c ore , io vi chiamai ; 

Ma , o voi non m* afcoltafte , 

O un Nume Superior di me fi refe 
Arbitro , e a voglia fua quell’ alma accefe. 
Gel» Di qual fiamma ? '«» impeti 

Kb» Di quella r 

Che la bella Rofmirl 
Deftoqimi in feno *- 
Gei» Ah fole 

D,Tav.( Oh! chefta h bbona. ) 

Uh . Geltrudc ? a me perdona . . • • 

*Gel» Perfido . ' 

X)»Tav. E chefta è meglio • ” 

Sia Geftù ? mo te guafte , ■ ' • 

rTu.me vuoje fa fchierchiare : 

Uflìa havc co mmico 
' Da matremmonejare ; 

Cerreammo • * 

Gel » Importuno 
Taci , non irritarmi 
V.Tav ,( Nnomme de figlie mafcole) 

Gel . E tu dona a cortei la delira, e ’l core. 
Infido Amante, Amico traditore* 

Stringi il nodo, e va faftolò, 

Infedel de’ falli tuoi, 

D’ un inganno vergognofo. 

Del m>o barbaro dolor • 

Non fperar, che invendicata 
Lafciar voglia, anima ingrata , 

L’ alta offerta, che farai 
Al mio iangue,ed al mio cor* 

S C E N~A III. 

Rofmiri) Uberto, e D.TavaJìO • 
p.T.n/.(T^Otimmo i a fdalare 

1 Mo, ca fimmo nzorate , 

E buon prode ce faccia, e fanctatc. ) ewra 
Ah Uberto, Uberto . 

Ub • Il vago altero ciglio „ 

A < $e*« 
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la A T T O 

Serena, anima mia . 

Son tuo • 

lof. Deh penfa pria • • . • 
lo. Un risoluto cor non vuol configli©.' 
Prendi • inatto di darle la 

SCENA IV. 
Scalpino , e detti • 

Scap. A Lto là . 

LI*. Scappino, 

Che rechi ? 

Scap. Mio Signor Procuratore # . 

Pub avanzar la latiga , il Principale 
Sta falendo le fcale • • • • 

Ub. Come ! favella . 


man • 


■«Sai 


^ V**.- » - 

Rof.{ Oh Dio! ) 

Ub. Torno Aurelio ì 


scap. Tornò , endice eh et 

Vuol far da. fc . - ~ . . 

*./. Rofmiri fv ' ntura ;^^I&TeS 

Scap . (Par , che gli fia frappata 
La colomba di mano. ) 

Ub. Rofmiri ? 

*«/. Uberto ? 

Ah! 

Scap. (Bella. ) ^ 

Ub* Ove fi trova 
Un cor del mio piu mirerò : 

XqA Io mi lènto morir . ... 

,%.( Canova ^ a y 

\ lu&hc impri, 

A Dolce pegno d* amore (ma 

In quefta man , da cui 
Pende la forte mia . U bacia la <o 

Ub. ( Gofianza o core. ) . 

Jur\ Uberto ? al fen ti Aringo . I abbraccia 

Fido mi fei » qual ti lafciai r 
Ub. ( Che pena ! I , ? . R „p 

jnr. Caro ti fon , quale m partendo ? * R<a* 

Fnf. (Oh Dei JJI Auf. 


PRIMO* U 

Aur. Non vi fdcgnate . Vivo 
Certo Hi voftra fe . L'iftefiò a neh’ io 
Ritorno a voi «* portando il cor divifo 
Nell* Amico fede! , nell* idol mio* 

Ma taciti , e foipefi 
Vi veggo in volto ! 

R*A In rivederti , o caro » 

Di Rofmiri il contento '■■■>' 

‘ E’ tale, che la rende 

Attonita cesi . , ‘ - 

Ub. ( Mancar mi Tento -• - 

Mali fìnga. ) Altrettanto*^^ •' 

Or ci riefee il tuo ritorno grato, 

Quanto allor ne forprefe inafpettato • 

Jur. Udite la cagion . Ma dimmi pria; a ili» 
Stringefti, in vece mia 
Il dolce nodo ancora ? 

Ub • Un folo iftante , 

Che ritardavi a comparir * Amico, 

Saria tutto compito . ■ 

Spiacemi .... 

'4ur. Ah no : farei J 4 

De' viventi il piu mifero , c mendico ; 

Ub. Come ? 

ro/. Spiegati . v cèn ansia 

jiur. Allora , 

Che cedette al fuo fato il Genitore , 

Fra i fegni ed remi del Paterno amore » * 

L* ultimo fuo volere 

Noto mi fè , nel confegnarmi un foglio, 

Che cuftodir m' impoiè 

Gclofamentc, e non aprirlo mai > 

Se non quando già folli 

In punto d' impalmare 

Spofa degna di me . V ? aggiunfc ancora» 

Che fìri nger non doccili 

V indiiTolubil nodo 7 

Senza vederlo pria. Privommi in fine 

D' ogni ioftanza , s' io 

Ricufava ubbidir yde'patrj arredi 

Dif ponendo, a favor diflranj Eredi. 

Ub, (Torno a fpcrar . ) 

jtar* 


; 
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A T T a . . 

JL ur. Serbai fcolpita un tempo 
Nel cor la legge : Poi , J ■ . ' , « 

Immejfo in altre cure, io I obliai i . .. 
Tornompu in niente, allor, eh ogni dimora 
Eller potea funella . . A 

L'alta cagion del mio ritorno e quefta. 

Kof . Dunque incerta fon io 
Di poflederti ? , 

Atir • No , cara > . 

Ub. Qnal mai , ' .* . 

Sarà l’arcano? , , „ ' 

*of. E chi no *1 vede ? Noto . . 

A chi non è de' nollri Genitori 
]1 mortai odio antico? ^ 
r Sì , mifera , in quel foglio. 

Dall’ onor del tuo letto il Genitore # 

La Figlia efcl ude in me del fuo nemico • 

B&. ( Come ben finge 1 ) 

il tuo timor • Uberto ? Amico? 
- Seco ti falcio : Tu , che a parte lei 
Di tutti i pender miei , tu la conloia • 

Kqftniri ? v • y . 
jto/. Per pietà , falciami fola 
jur. Dille *che non paventi. 

Che quello cor 1 adora. 

Che , nudo fpirro ancora , 

Collante io Pamero. , 

Dille, che il fuo timore 

Ogni confine eccede . 

Pria , che mancaj di fede 
La vita io perderò . 

S C E N A VI. 

I Jbert » , e R ofmìri , . , . , 

hi Troice ben mio quanto ti leggio! Al cor* 
Così fiero mi gmnfe, e inaspettato 
Il colpo reo , che già nei mio llupoic 
"F Torello il tradimento 
A chiare note fi legRea ■ CoraRS io 
tu mi face Hi > o cara , c fc 1 celai * 

Fa perche dal tuo volto , e dal tuo labro , 
Labro, e volto a mentir j cara, impara^ 


«dW. 
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P Rf T M O. ; Iti 
*,/. Mentir ! ah ! che pur troppo , ’ 

A feconda del core , 

Parlò Rofmif i , e figlio 

Fu il fuo timor d’ un rinafcentc amore « 

Ub- Ah ingrata , 

R of. Ancor per poco . 

Le giufle tue querele 

Sofpendi , Uberto , e afcolta 

Il mio fiato infelice: Al pruno fguardo 

De* vaghi lumi tuoi preda refi ai, > 

Da quél punto obliai • 

V antica fiamma, il m io dover, Jo f polo : 
Arsi da lui lontana ‘ 

Solo dell* amor tuo . Or * che vicina 
Torno a vederlo , con uguale ardore * 

Per te , per lui m* accendo. 

Me fotta, d fuoco mio , 

In sì mifero fiato io non intendo. 

Arde per te collante 
Il mifero mio core ; 

Ma d* altro ©getto amante , 

Per tirannia d* Amore 
Pena queft* alma ancor . - 

Vorrei ferbarmi fida 

Al primo antico anetto, 
l La nuova fiamma in petto 
F da fcr bar vorrei » 

Dove fi vide , oh Dei ! 

0 • • Anima più infelice 
* Più fventurat© cor ? 

S G E N A V1D 
' Hbert0 • 1 


E Vivo , e fpiro ancor ! come refifto 

A colpi così fieri ! Oh Dio ! Da quante 
Imagini funefte . ■ < te 

Tormentato è il mio cor ! Donna incoitaA* 
A che deftarmi in petto 
Fiamma fi rea ♦ le poi '• * 

Tornar volevi al tuo primiero affetto f - 
Mi ferpe nel feno 

Geloio velt no > r 

Mi lacera il care 

Rimor- 



1« . A T. T O 

Jumorfo , ed orrore , 

L’Amico tradito , 

Ofrefo il mio bene , 

Ghe “/manie , che pene ? 

Mi lento morir • 

Se giufti voi liete 
O Numi del Cielo , 

Al giorno chiudete 
~ - Queft* egre pupille, 

O almeno feemate 
Mio fiero martir • < . 

*s e E" n a vrn; 

X). T<tvafio,ed dfeanio. 
D.Tav.]Ty Aesà? mo m’haje zucatò i 
*1 Eh ! bbavattenne a ccancaro 
Tu si ppoco Sformato 
De che muodo fé pratteca 
All’etransgè manier » si ppoco rrobba , 
Te compiatelo) . 

Af c » Addonca uffiia luflriflèmo 
Non fe’ntenne gravato , 

Si chella Segnorella , • '* • 

Ghe devota v’havite pe mogliere 
Vo bene a n’autro ? 

B.T av. Nò 

Vuò che me grave pe fla bagattella f 
Afe. Perlocche , 

D.Ta v. ( Mo accomenza .) 

Afe. Havarrite da fegnere , si lite . j ; J 
J) T<tv..Che coi» ? jodecato ? 

Afe. Certo . ; 

D.Tav. f Auh ) Frate mio , 

Levane da Ilo munno 
Li jodecate , e bidè chi nce refla 

Afe. Perlocche 

D.Tav. ( E n’ata vota • ) 

Afe. Mi Signora 
Potara dileggiare abboglia foia 
Co lo sì U'ùbietto? 
p.Tiv. Adalò , 

Rechiarammo le ppofte . 

Fileggiare , azzoc lenza malizeja 

Coni- 


Digitized by Google 




- . _ PRIMO* \*t 

Gomme farraggio io puro , 

Spaiiannomc co n’autra a fa Tammorc, 

Me nrenna IofTòna 
Qual frr v idor d’annore. 

Afe. Perl acche .... 

D r Ta A ti? malan che Di tedia ' 

Afe. Ghetto che nefentra mo ? y~ 

D.Tav. Ma fi mm’haje nfracctato 
Co ttanta perloccne . 

Parla , commc s’aufa a lo paefe , 

Chiatto , tunno , e maiateco , 

affa lo Tofco Calaurefe, 

Afe. Me leu fa uffia luflriffemo : 

• Sapite chillo multo ? 

D-Tav. Che motto ? ( da a fremire ) 

Afe . Mo lo daico : 

I! fn^, r 5 5 Romano vippeto amore 
^ 5 vippeto ficco ibbi • 

D.Tav. Ohe Sca? non parla Gricco , 

Ga te mollo no nnaccaro • 

Afe. Che Grieco? 

Chifto è mutto Latino • 

VfFav. Latino ? 

Afe. E commc ? . , 

D.Tm. E tu addo ll’haje mparato ? 

Afe. Signo ? non ghi fapenno . 

D.Tav. Ride . 

Afe. Perlocche • . ; . ; 

D.Trt®. Manna li vifche de chi t’ha allattato} 
Vattcnne Scà , o te chia vo 5 

No Perlocchè a la vocca de lo ftommaco - 
E te faccio paria porzi Franzefe. 

Afe. Ma Signo ? chiilo è JPufo del Pacfc , 
Abbefognantc .... 

D.Tav. Appi! a , ch’efce feccia 9 
E azzeccarne na feggia. 

Afe. Pannocchia ? - ver fi ìa Set, 

D^Tav. A che te ferve ì ** 

Afe . Pe ftà azzecca la f eggia . 

D.Tav. E tu fi ciuncò , 

Che no la Puoje azzeccà l 
Afe. Ma » Faaron caro 9 

Vr 
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I* ATTO 

Ve pare mo» ch’io pozza fa fta cofa ! v : 
D.Tav. Pecche ? 

Afe .' Pecche ca no , ca non è chifto 
L* affido mio • 

D.Tav,. E qua è ? 

Afe, A mi Signora ... 

Servi de uraccio . Perlocche • ,* • 

JD.Tdv. ( M’alora . ) 

Afe. No mi pozzo denigrare 
Co fti fervizie vafee 
Il carattolo mio . 

' D.Tav. Oh ! Uflìa z raggione * 

Ma il carattolo vuoilo 
Qua cancar’è? 

4r c -$™ cciero» 

Già ll*aggio ditto . ~ 

D.Tav. Ah ah ride . Si Io Brachiere 
De la Signora ah ah ride ca mo me pifeio . 
Afe. Che urachiero ! uracciero $ azzoè eh ilio* 
Che la ferve de uraccip j 
- Perlocche .... 

D.Tav. Vavatenne , 

t- Q ca io mo te fervo de pedilio* - » 

Afe. Joquare de pede 

A n’hommo d’azzh ! 

Uflìa cocchi crede 
Havè da tratta? 

Sò panno d’arazzo 
Ma fùorze chi sa 4 

50 mmeglio de te • 

So biecchio , annorato » 

E janco so nnato * 

51 m’be Ilo fogge cto • 

No pò de refpetto , 

Creanza ncenn’c ? 

SCENA IX. 

D.Tavafio pei Scap . e Serpeva* 

D.Vav.T? Nte fpacca mellune > 

£_j Chi no lo canofcefse • 
Commicomo ! Da Napolc 
' Pe ddebbeto è fojllto , " - 

E aita io ppotta t ea fe nn’c tenuto • 

Ss» 


D 
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. Ssa nazejone nofta - • . 

Ah pe fpacconeare 'è fatta appofta • 

Scap. Di dentri Tocca a me . 

Ser. Signor no . • 

Scap, Signora fi : 

Io fon il Paggio , io porto Pambafciata » 

Ser, Ma io Pò ricevuta dal Padrone 
Scap, Perche a me la facefic . * 

Ser. Non è vero . 

I>.Tk.(Chefto che d’e!)Scappìno?efce»e fer.Scapl 
Scap, Illuftriflìmo . Senti 
Che chiama me ? - , a Sir» 

Ser. Ma io glie l*ò da fare « 

D&av. Che mme vuoje fa bellezza ? 

Ssr. Un ambafciata I 

D.Tav. Fammella • - 

Scafi* L*ai sbagliata * - 

Gne io da te non mela fo accoccare. « Ser • 
Senta me . * s, D.Tav» 

Ser. Non Signore 9 -"' 

Venga qua. al detti 

Scap. Non la vinci - ) a Ser» 

Tirane D. Tavoli* afnwn dalla feti parte » 
D.Tav» Oh ! che facite ? * 

_ Vuje da le ccarne meje 

Se po lapè , che cc anca ro voi ite ? \ 

Scap. Il mio Padrone • • • • a gara per dire uni 
Ser. Il mio S,g. Aurelio ( prima dall'altra. 

Manda la buona notte . . * . 

Scap. A Uufuftriffima » ) 

E la priegà fcufarlo . . ; . 

Ser. Se non vien di Perfona . • •• 

Scap . Perche è firacco 
Dai viaggio , ed è andato ? 

A porfi in letto . 

Ser. Domattina poi 
Verrà-, Tubi to alzato > ^ 

A fare a Uufuftriflìma una vifita » 

Scap. E a dimandarle come à ripofato • 

D.Tav. ( Diavolo fcàtarozzale) 

E’bbenuto Cainatemo ? •« Ser. 

Scafi & Venuto ' 'preli 


ATTO , - - 

con me, che c’entri tu a rispondere? 
tro , perchè ci capo • (s Serf. 
norc , - ' - ' 4 . * 

ito * <t D.T.iv, 

fià buono ? 
mijHìmo . 

ornando del fuo Signor Cognato • 
Mannaggia lIotra*che non è ciócatq) 
nancia ? 
raguanto ? 
ihe bbolite ? 
che comanda . 
par di tcftoncini 
io* un per uno . 

Atta d’aguanno ! 
ftone pe d’uno 

jio da dà e pecche? \ 

i buona notte 

irte del Padrone . • . • * * 

Scazza! cca bpeo de Poma. ' . * 

to na bbona notte no tefìone ! 
k 'Te vide t ilici* • 

Che ?.IknC2 uràhr»3 ì ) 

1 bi'a , no nc’è de cche t . 

Ohi Uflìa vò pazzea. etili àettt che 

fanno atti di t ingrati amento per il regalo. 

( Ah ca fi nn ? efcp , addirà 
Cupole bncllo mio ? 

No non te laflo cchiu • ) 

(Me’nzonno , che de notte 
Me n «l’aggio da fui * 

Ca fi dura accofsì 
Schitto pen’ato mele, 

Me ne fann’ì nzù * nzti, ) 

SCENA X. * 
erpetta , e Scappino . Gli ridono dietro • ^ 

C Orne I* abbiamo fatta al naturale ! 

E il povero Pafquale 
redea , che da vero 
ntrafiaflimo i niteme . 

Jon sà 5 che fiam di Pifa » i di cui ladri , 

Van- 
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Vanno in proverbio , appunto 

Per quello , che di giorno 

Par , che fra lor fi vogliano (cannare. 

La notte poi s* unifcono a rubbare» „ 

Scap . Mi piace il paragone . 

Dividiamo lelpoglitt 
S«r.Sondivife. 

Scap. Gome ! : 

Se*. Moftra . 

. Scap. Ecco qui , 

Ser. Queft’ # è un tritone • 

Scap. Bene . Moftra tu adeflo i 
Ser . Vedi : quell* è 1* ifteflo . / ' (tra 

Scap. Ai raggion . Veramente un piu dell'ala 
Non abbiam che moftrare % 

Tu però mel potrefti rigalare. 

Ser . Senti , Scappino mio : 

Sà il Giri , s’ io tri cfarci di buona voglia ; 
Ma porre non vagì’ io - 
Ometta prifima ufanza.» v 

Son Donna, e come tale* 

Io mi trovo in poftèftb 

Di pigliar Tempre . Il rigalar un uomo 

Saria far torto al sello • ■ 

No ; ci o tutt’ il mio fcrupolo . 

Scap. E poi dici , . ' - 

Che mi vuoi bene! Io non ti credo un zero. 
Ser . Ah ! Scappino , così non folle vero • • 
Sto/j.M/ ami ? fi .- ; , 

Ser. Più di me ftefTa • 

Scap.VL non mi dai mai niente ? 

Ser. Ti o già detto perche . Sai chi rigala 
Gl’ innamorati i ... . .. v 

S cap. Ghll N ‘ ‘ Cielo..Ì 

Ser. Una brutta , una vecchia . Io , grazie al, 
Scap. Sia Setto con modeftia » 

Ser» Si c* intende . * ■ \ 

x Non fon cosa deforme* . . , ^ 

Scap . Ma • • •> •*. \ % > 

Ser. Ma che ? <' * ^ .-r 

Scap. Bella non pxioi chiamarti \ 

Non vogholulìngarti, 

. . Sei** 
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Srrpfrtta mìa 

Ser. Che trovi tu di brutto 
liì quello volto, forfantello ? 

Scap. Tutto * 

s.>. Se non altro , fon giovane • 

Scap. L o credo ; . • ' • 

Ma , per farti fer vizio • .• , 

Ser. Come , come ! 

Scap. Non ricercar di piti • 

Ser . Parla fguajato , 

E dimmi , eh’ io fon Vecchi! J * ' 

Se puoi dirlo in cofcienza • 

Scap. Che so io ? 

Ser* Guarda , guardami in faccia ; 

Gl; occhi von la fua parte « 

Scap. E pur è vero , 

Che s’ io ti guardo . « * . 

Set. Siegui . 

Scap. Soffri, che in confidenza fe Io dica 2 
Se mpre ti vedo in volto 
Un non so che d* una medaglia antica • 
Ser. Ridicolo , birbante • Veramente 
Sei bello tu. 

Scap. Oh quello poi, Serpetta 
Non lo puoi dir.Specchiati.WM#ds|f ii+Mté 
Ser . V* e di buono 
Quella Po dì faccetta,. 

Bel refio tu fei freddo 
Più di un ghiaccio formato , 

Melenfo , difgraziato • 

Scap. Ah ah ' ride 

ffer.Qud volto 

E altro eh* un ritratto al naturale ? 

Scap. Ah ah comefopr 4 

Ser. La tua bellezza è una vivanda 
Squjfita, rara, fi 5 ma fenza fale . 

Scap. Ah ah ah ah cerne fopra 

Ser. Ah ah ah ah comrafacendeì». Alle forche * 
Scap. Venga qua il teftoncino • 

Ser. Venga un colilo . 
scap. Ti fei pigliata colera $ 

* <% Sicuro . 

Scap, 


PRIMO* , * 

Scafi. Paga dunque » che ò vinto . 
ter. Come , come ì . tw/reaaeziA 

Scap, La feommefla, non sai ? 

Ser . ( Auh I che mattai ) 

Eccolo. condìfpiaart 

Scafi, Te 1* ò fatta ? 

Ser, Me Pai fatta . ... 

* Scufa , Scappino mio » Cc a prima furi* 

Io dilli . ..• ; 

Scafi. Me ne rido • 

Altro non ai che dirmi * 

E meco fol così ti puoi franare • 

Parla, non mi vedrai perciò fdegnarc 
So n freddo gelato ì 
Riscaldami tu • 

V argento zeccato 
A quella virtù : 

So io quel » che dico » 

Non parlo per te • 

Per rabbia il diceftì f 
La credo , lo so • 

, Per rabbia parlò 

. Più d’ uno così $ 

Ma chiedi perche? 

So io quel , che dico % 

Non parlo per te • 

SCENA XI. 


Ser fiata • 

* jfE PI faputa far io non ptnfava 
[VL Alla feommefià, fiuta giorni fono » 
Fra di noi, che chi prima fi pigliava 
Colera , perder ia quella moneta « 

Con tutto il gufio mio 
Però glie P o pagata * 

Che , fe parlato avelie mai da fefiUO 
Scappino , farei morta difperata • 

•» Vecchia, brutta a una ragazza 
Che degl’ anni Ila nel fiore 2 ^ 

E un trafiggerla nel core , . . ... 

E un voler , che venga pazza » 
Che rifolva di morir » 

Per nafeonder qualche annuccio , 
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Per fembrar un pb piu belle 9 
Ci ftiriam Tempre la pelle , 

Kon c’importa di patir» 

scena xir. 

Aureli* , e Geli rude . fami 

tronco favellar I Sgombra Te ni 
Gcmana , i dubj miei , palcfe rendi 
Chi ni* inganna , chi ardifee 
Turbar mia bella pace , 

P«ula : coi tuo tacer troppo m’offendi • 
Gel. P»ù dirti non pois* io; Su cali tuoi 
* Veglia , e in tutti paventa 
Il tradito»' : Io l'offa ? 

Dtl fangue la raggion polla in oblio 9 
Ingannarti potrei . Pendici ; Addio .entra 
SCENA XIII. 

Q Aurelio . 

Uanti,e quali fra lor difeordi, affètti 
^ Mi fi dettano in fen ! quanti penficri 
Mi s* affollano in mente * 

Tiranni , ineforabili , Teveri l 
Ma che veggo I Fuggendo 
D illa Spofa 1’ Amico,, a.quefta volta 
Kap;do s’ incarni na ! 

Che mai sarà 1 Mi celo, , 

Per aicoltarli . fi ritira in disparte . Oh Dio ! 
4 Sento , del làngue'in vece , , . 

Scorrermi per le vene un freddo gelo. 
SCENA XIV. 


Rpf miri ^Uberto, ed Aurelio in difpartu 
Ref.np’ Arreda Uberto . 

(il. X Ah lafcia , 

Se pure è ver , che per me Terbi amore, 
tardami in libertà del mio furore • 

Aur. ( Che lento 1 ) 

Rof, Afcolta ; Ove t* affretti ? - 
Ift. A morte • 

EojT. Deh non parlar così , che mi trafiggi 
Nel più vivo del cor . A miglior forte 
Serbati , e fpera Uberto : 

Chi sa ! • e • 

££• Qual jE^Iufinghi 1 Ogni fpc;*anza 
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Il ritorno d* Aurelio , e ’l tuo ritorno 
All* amor Tuo m* invola • 

Aur . ( Anime infide. ) 

Ub. All* Amico tradito in odio , e forfè 
Tn odio a te « come foftVir potrei 
Di vivere > e .vederti ad altri in braccio! 
Pria mi tolgano il giorno jr iti D-*i . 

Aur* Si fa avanti , e Ji £*ne mi ntszzt 
. Non paventar Uberto , 

Ub. ( Ahi vifta! ) 

R of.( Ahi forte ! ) 

Aur. G orno così funefto • 

Non giungerà per te, Goppia fi bella 

10 non ofo vietar , no *1 foftre Amore t 
Che mpari nodi unifce 

Ad un alma infedele un traditore^. 

Ub» ( Ah rimprovero acerbo? 

Ma giuilo j ; 
r«/. (Ah r penai) 

Ub. Aurelio ? non pretendo 

11 mio fallo fermar , e non ricufo 
, La meritata pena* 

Reo di morte fon io r 
Vendica i torti tuoi , vieni., lài fve na« 
Ro/. Non crederlo , V inganna . , 

Per far la mia difcofpa • Io fon la rea $ 

lo , con versi , e lufinghc 

Tentai la fila cottanza, - 

lo te ’l refi infedel , Povero Amico 

Che non fésche nond ifc 

Del tuo amor in difefa ? 

Ei dell’ enorme oifefa 
L* orror mi fe prefente » il mio dovere 
Piu volte rammenti) ^ ma Tempre in vano • 
Cedette al nn $ ma vanto 
L’ ac quitto del fuo core 
Fu dette mie preghiere , e del mio pianto , 
Uo. lenti i A' Vano , Rofmiri » 

Tutto (opra di te ver far 1* oritore 
Dei fallo mio . Mottraf 
Di refittere , è vero , agl* amoroff 

B Affai* 

• V 
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Aifaltì del tuo labro , e del ttlo ciglio ; 

Ma veltii di tal arte 
I-e ripugnanze mie , 

Che parevan ripulfe , ed eran prieghi : 

Ch’ io mentiva ti dille il mio fembiantc , 

Se a chiare note in. elfo mi leggefti 
Il fervido delio dd core amante , 

Dovea fuggir l’incontro 
De’ (guatai tuoi , dovea.. . 

Anr. Non più , che paghi 
Vi renderò. Tu coi tuo fangue.indegnar» 
Dell’ incostanza tua darai la pena : 

Lo ver farò in vendetta 

Dell* onte antiche, e della nuova offeSa • 

Tu Sarai Spettatore 
Dell* ultimò Suo fato . 

Ub . Ah per pietade.. . . . 

Aur . Non merita pietade un traditore 2' 

K 0 /. Si, Aurelio» altri che morte 
Non può involarmi al mio deftin tiranno* 
SCagion d*. uguale affanno, 

Cialcun di voi eh* io perda. 

Sana per guelfo core » 

Se per cialcun di voi , ;«*? 

"Fiamma uguale nel fen m’accende Amore. * 

Ub. No : non morrai, Rofmiri, o fola almeno, , 
A morte non andrai: mi avrai compagno^ 
Ma poi, che in tua difefa , 

Fin all’ ultima Stilla , 

Verfatoavrò tutf’ il mio Sangue. Afcolta ! 
Aurelio: Avverfo Fato 
Tuo nemico mi vuol , e tuo nemico 
Sarò , lappilo , e trema : 

Tutto lice tentar a un difperato. 

Aur* Tanto d’ardir ! .*.. 

Kof. Condona ,, 

Aurelio i i'uoi trasporti 

Allo fdegno , che 1* agita , all’ amore , 

Che 1’ accende. . , . 

Aur . T* accheta . 

Ub. Non paventar ben mio . 

Aur* 
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Aur, Frena gl* accenti « * -, > *. (bro 

Ufc. Non giunge a tanto un cenno tuo. Del la- 
La libertà , la libertà del core 
Difenderà* fc df uopo fia » coi brando • 

IU»/. Tacete. 

lo te ne prónte. :» r' . = . £ ad Aur, 
Io tei comando _ .ad Ur. 

Svenarle pago rendi 
. Tuo barbaro de fio : j, ad Aur . 

JEccoti i! petto , il fèn • 

Uh, Il tuo furor fol>cndi al de te 

Taci fe in* ami • x ad Iti, 

Ut». Oh Dio ! 


A ur. Perfido, traditore > ' > . . al detta 

Vorrei frapparti il core. 

Ub~ Vieni , t’attendo; Il colpo ad Aur. 
Si facile non tt • 

Rof. Ferma : ad Aur. 

Aur*' tatuai difdìi 

Non femprc avrai con tc al detti 
R./. Ahi J mifera infelice v 

Ghe mai farà di me ! . 

Aurm (Schernito -* • • . 

Ub» - TLfpcFat© • • » 

Rof. , In parte eRua! divifo * ; 
a j, -Un cor pià tormentato 

Di quefto cor non v* c •) 


* 


fine dèi P /itti Primi * 


* 1 

\ * • 

B Z ATTO 


Òigitized by Google 


a$ 


i* » 




ATTO SECONDO, 

. «CENA PRIM A 

.x , 

V.TavaJit in Codegttgné - • 

B Enaggia craje.* chefriddo ! : • '■ 

Bu , bu, bu-, bu . Pannocchia ? . ' , 
Pannocchia ?*e equanno cancaro al fervi 
V <Fe rompi ve la noce de to'cuoMo?' 

Xo vrafiero addò fià ? ' • 

fan.s' incarnirla pii volte , e torna aparlare 4 
•*Gnoifi , molo vomimmo. (DJPapi 

Cca ddinto * 'E n’ata vota-!.' 

.Co lo fFuoeo allumato .<•, 

Ca che ? Ahu pefìa abbialo • 


.i l ) 




,Si, fi., fi * faggio ditto 
jBbcftia 4 bbefiia • Ms fri tif hn’flfncctatoi» 
-Poco’nce nè,, radde vento 
Sorbetta , e chHfo me torea* N“a feggia f, ~ 
Na pippa. Oh bene, mio! To vanno proprio 
• Dinf all’offa pezze! le 4 
Quanno te fuse mo 4 doje*fcarfatelÌe « • 

Si pone affettato, al fuoco a, pittare* 

'• ;G:ìE ;N - A . il« • 

Serpetta 4 « detto, • l 
S er,(/^\ H ! sfortunato ! quanto » 

W Mi fa pietà! E .chi n’c caufa! Amore) 
PPav. Serpetta'? - - - ^ 

Ser. Uh \ mio Signore » 

Mi perdoni lo tanto 

Col capo fottofopra,, ' ^ 

Che non l’avea oifervato • ^ ' 

Ma che difgrazia » eh ? 

T).Tav, Ne , ne ? ch’è fiato ? 

Sf?. C ome ì lei non fa niente ? 

D,'Tav. No : mo me sò fofuto , 

Dimme quaccofa.Scggia llocoJP^r. por tauro 
S. a ?;. Eltutta altra Adia 

In rivolta la Cafij . Signora 

: - * » ; Pian- 
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Piange , a tante dHagPimet* li Padrone . 

Mnn fi* min naV nari *' "> 1 1 


4 1 - * * 

. *1 4. 1 . 


• . r't X^- 
■ :ù . * 


Non fe ne pub aar pacò 
La Spola ‘ 1 * 

Nzanebite , j ; > * 

Fotte muorta qtfacc’uno 
•Ter. Saria meglio • ‘ 

. Cento volte per etto . -m . ^ c . 

Oh Poverino ! « * »< i-..w 1 

D.Tav. Chi ? thè ll'e fuccieflòi$ ’ . » : 1 

Parla ? nb mme fa Ilare * * •* ? ’ * 

Co-ffo pmolo ncuorpoy * ' r ‘ * >/* 

Affettate. ‘‘IH, fl *i 

4>r. te pare • * J ' v i j» or» 

&Wdm AlrT ito mme nfracetafc* * '*>> 

Scrpetta . tu porzi. * ’ * \ 

' Str. Per ubbidirla . * 1 • * -** • #?¥•» 

Pannocchia fidane K&lmetZQ cbìtlrttÒ\ fcaidavìlifì , 
D.Tav, Embè ?" » •' n> iedafcoUtinck,- 

S«r. Il Signor Uberto ,- * • ■’ *i 

L’Amico del Padrone • 

D.Tav. Sì • 

Ser . A dato di Volta; 

D.Tav. Comnie ! è gfi'ìutò Jtìpazzià f 
Ser* Illuftriffimo fi . Qjjefta mattina 
Se n'è tìfeito di 6afa j r ,: • 

Senza fpadà V e cappèllo *• 

'E così va girando ■ >*' 1 
Pe la Città , con cento* * — 

E piò Ragazzi apprettò, 

B.T**ffc w Ah » póveriello 

Pan. cogefii fa v&it'i»UWS£attìorì a Set, t 
D.Tav. fi pine ad offervarjo^e contrafarlf. * 
Sicuro. Ma. Ente co.! Ah v, ; * Chelto calato* 
Judo accoffi.Vi cb cche-fréoma. Abbia te fà 
Abbia , male creato. t'(idderi j CQ7Ì unp fpinta* 
Vo fi? ntlfo dettitelo- \ * ’ i' fJ % 

Lo btfeftia * Che te rofeca ; v 1 

Nfaecc ..A te * Chete vaftta .-Lofrabbut to. 

* ' *-* « tirft paih cbf Mitra 1 
Me j a (lemma nZegreto, gia*lo ifaccié , 

£ pa bbeila girata itst ne faccio r " 
kiA .Ora, 
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Ora, tornammo a nuje* - » >, 

5er, Che glie ne pare r. . <-■ -r ì • . 

£ chi cc corpa a chcflò, 

,3<r* Già fi sà , che la broda . s'alt* in tèier* 
Sempre da ver far fopra di noi ; - 

Noi fiamcaufa di tutto ; 

A noi s*attribuifce 

Quanto di mal fu ccede , » >. 

£ poi ci fiate a far li calca morti ; 

Uh I che fia maledetto chi vi crede* ' 
9,Taw : Tu dalie ca teruocieje , s'ate<$» 

£ nifeiunote votta 
lo no ll’haggio co ttico , 
iPaggio co lo fi Aurelio , iflò nce corpa- 
Che nne voleva fare . . 

De tanta ggclofia • 

Mo le coee^m^tft cine di le dia* 

Mperrò.a mo decenno » ^ 

lo puro lo Ha pe va , . „ 

Ca na vota fpereva 
lofi Ubbrcttope mogliema. 
iPhaggi© ditto roaic nicote^ - 
<5nei nò • Quanno na jemmejM 
Tene milorde aflaje . 

E’nzegnale ch’è bella* 
afta , ca non te .faccia qua sbreguogno ; 
Sa che ddicjpio? razzea co cchifio, c chili©? 
1-atfala pazze* la poverella » 

Set. Benedetta la bocca ; 

Fuorze ca n*e accodine ? ggclofia • 
Ncuorpo anime non ce trafe . 
jw. E una pazzia « . t 

Fa una vita da crepare 
Vn Amante ch’è gclofo , 

Non a un ora di ripofo , 

, Sempre penfa , Tempre teme 9 % 
Smania , freme « Ah ! chi lo sa , 

mn * • i /» rs 


Con chi parla , cofa fa , 

Forfè , oh Dio J già mi tradì • 
Ih brfogna il Ciel pregare , 

Che Ja femina non voglia , 

'* • •< & 
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altrimenti c’ai da ftarr : 

Tanto gira , tanto imbroglia,,, 

Ch’à dà edere così . . 

s e e n a in. . * 

«* ' V.Tav'.poi l V>\fiig?n40'il p*2*» . 

D.Tav.T? Bbà ca n’eje Io vero . . 

£1 Oh bbonora , Io pazzo ». 

Laffàmella fcocciare . . _ . ^ 

Ub : Olà » olà 2 Ferma. Vien qui . A chi à\$òt \ 
D.Tav . Uffia parla co mmicp^' 

Uà. Con te » con te. ‘ . 

D.Tav. Mo vengo. ( Oh bbenagg’ojf :> * 

Ufi, Di ehi temi? T*accofla . 

D.Tav. Si Signore . -vi ■ * j , >-■ 

Uh. Predo : ' ... •: : . x 

D.Tav* ( E che trcmoliccio , be$e.p*p > 

Ub. Dimmi : Sai chi fon io ? ^ ", 

D.Tav. No lo ffaccio » gnomo . 

Irà. Ora te Io diro ' 1 ’ 

D.Tav. Me faciarrite grazia. .. . ; 

Uà, fon Mercurio . ^ • * * . ’ ; 

D.Tav . ( Mercurio f arraffo sia . > 

Ub. De Numi il deftromciiaggiao alato „ 
D.Tav. Ah ah . ' . . ^ / 

Ub. Dal fciel calato» : 

Sai tu per qual funz^onp? ... 

D.Tav. Unzejone t E quando maje 
Haggio hauuto a bbcfuogno,de ite ccofc f 
Nò : Ve rengrazio fitnet^j^^k* 

(GhifTo già s’e ntrojetafo , 

De ftàre a li ncorabbele : r ... y 

Se crede de parla co no malato.^ Intenta Uà. 
Ub. Attento , dico » attenu> • v ' ; ùtdt 
D.Tav. Decite, Vèrtero. x> . ; . . 

Ub. Io venni a retar pace . - .* ■ 

D.Tav . Me n’allegro . . 

Db. E ad on ta d’ogni orpofl© mAuflp 
La recherò. . 

Dtfftf’.'Bdliflèmo . 

Ut. Ma dime , cime « 

D.Tav» Ch*è flato ? 

- r jg 

itc -*‘0 


reo 


r't 


♦ . 


k ì 




Ub. 


Digilized by Google 



%% atto 

5?' In mi ^pn fcordato il Cadùcèo 

* Ì ’Z? V ' * atc a P^h’areviflo » 

, tI , N D on . cc perdite tiempo . . 

• C$* t’af ralle no poco 
Bello fette carrine _ ■ 

si fa,Ma 2itt0 * ) Io ncc jarraggia , 

21S. No « 

JJrrf». ( Bbonora J) ' 

Vb, G, ove * 

i? r ^ h r a *£ e ? rechi. Vedi, vedi /e fa corre- 
9* *? agile fuo Foriero re per la Scena 

JJCCO, che me Io rende . O/Terva » oirerva» 
®ome rapidamente 

5 £ lc £ a . }[ volò ver noi ; Già Paure fende > 
Già fi libra su ll’ali ♦ 

E’1 Regio artiglio placido difende, 

Lo vedi ? 

I>'Tav, S; Signore • 


Vi- P?° » a-* 31 * fc f j® n « ». ehe lo Vitti. > 

B V, ? « 3Ì T erro P 13 * . firu fipr/ u» 

P‘Tav. ( M alora cioncalo ) (bracci* 

Si Mercù ? iftatte a ppaito co le minano *. '*’*» 
C Io mo ne vottarria 
No ncorabbole fano . ) J 
8t. Che dici ? 

Niente , niente , , ' ‘ 

Volit’ autrodame ì *■' 

Ut. No. * . V \- • ■ ' '• - 

Schiavo ^ ‘ ; * 

U£. Ah .Senti. ’ 

JD.Trfv. ( A uh I ) torna indurre y tpevfa mtì ce la 

Sto 'ite &££?&*"**"* ^ £i0 ‘ 

Wó. Che c’è , che c*è^. • -* 

p.Tav. Tenite - - 

tttfolaammente.Ih ih. Vedi, vedile, aie tv-. 

le Stelle a una a una ;,j J — ><v 1,1 

• • (Non 
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S E GhO ?*r 

. /Non’ /accia che mmc di )/*/< cmtru 
. rinite mente Ila»..? -, . : ■ 

fi fe vò vota. ) . . . ì 

^ gguerra , maro me*. . f „ À . 

"?■ vello mo ' 5 

i V • % tiba.nnaCAjebbo^ . * 

»*C ìì <tno, fé laffàno 

* ^ Vatteno » Se vottano > t v 
E’bbello a io bbede . * t . 

$$W finir. laficendareplicA della prima Partii 
prende un contratcmpe , e fe nm fuià?- 
i. ' \ i .> 

S G E N A IV. 

Wm^tpoi Jtojyeiri # ■ . , , , 

mb. (UAJ?r,;ehe all’ ordito inganno t „ 4 
' I La forte arrida . D^h tu Io feconda^ 
Fietofo <^*iMa veggo b ; 1 i 

A me venir Rofmiri ► ' guardi intorno? 
Qui non v’ è eh i n r a fcol ti. (An imanna*.*.. 
K# /« Ah taci, per pietà, che alcùsFj aon^/ oda,. 
Hi». Non Io temer : Siam /oli i d z r l -m ! » r 
^ ^^rdaggku o bell a *■ . ... 0i , *5 
Aft-pii^cauta* fa velia r r . u >.& ,il 
Uberto: A 4 tuo rivale^ v».Wl 
Noto è già , che t’ aggiri in quelle fòglie , 
E fe mai ci forpreade-. *•>•- : < /. 

Hi». Non ci fofiprenderà.t v » .... 

R«/. Di : Laceraci , ~ * 

* Come il foglio^ ::; % ' ì 

Incuiticoìi(^ia*;ì 7 v^>t » ’■ t 
A fimular così ? ur . v^r-.! 4 
©. Lo lacerai * ^ A X ? 

Qual nume tUfcifòw { - v . % X a 
F rode fi belici edinnotfeater » » t t ^ 
Fo/v Amo» ux- VaiU A • f ’ 

L’ impazienze del co», .1 . .. . 

Che lontano da jt* mal fifoffrì ya> i , * 
Così . ... » •» . }» 

m Aurelio s’ appresa : * finger fieguo^; >a ' 

*•>»! ìQ M 


*^*^*». 
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. .Sr. € E -N A V. 

Aurelio . e Qeltrude in dicanti i ditti • 
lii. "vrAfcefii in quefta riva 

Paflorclta veMofaéfr? non rnpondì! 
Pecche metta cosi ? ti punfc il core . 

Forfè per me foa veniente Amore ? 

’Jur. Infelice ! 

Ub. Sofp ri ! e immoti in volto 
Mi vai fifando i languidetti rai! < A/t 
Pària : non arrolfir > V indovinai ? 

KeJP Ah Uberto , e non ravvifi 
La fventurata tua Rofmiri ? . 

Alfe. Oh Dio! * •< > “• 2 

Qual nome ! ahi qual fundta ' 
Rimembranza crude] I Rofmiri e morta * * 
loia frenai . Sì r To fparfi a 

la defi r a rea dell mnocente fanguc : 

Qgel demone, quejl’amguc ***} 

Che m’ iftiHa nel fttnò ■ V v » * v 
Mortifero veleno , » ' 

Tfcldìca , a lui lo chiedi, 

Chiedilo a quel furor , che mi trpfpom , 

' Sì, Rofmiri , ahi dolor ! Hofmin è morta 
Sulla fponda d* Acheronte • 

Del mio ben l’ombra infelice 
Mefia fi ed a-* e così dice : 

Tu fpargefii il /angue mio , 

Tu lo devi yendiqaiy 2 
I tu vuoi , cche.il cor trafitto 
Dall’ imago del delitti ' - 4 

Se lo torni a rammentar ? 
SCENA Vf 5 

■ . _ ’ Jbfmiri, Aurelio »^4SeJtruéi • 
jur, Tilffiii o core infido 1 
Gei. U. Vedeili , alma incollante ! - 

^ r , . » r 


> 


n \ 


Jur, E quefio il frutto > 
Del tuo mAÌnatoamort 
Gei. 11 vanto è quefio 
Delie luifnghe tue ; 

*•/. Deh m’ uccidete , 

E , fc non bada il pianta , 




■tu 


Ec 
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Eccovi il fanguemio , su lo 
Aur. Non lo fperarrVub* che per tuo tpfinen- 
Viva, c per mia vendetta ; ogni momento 
Vuo , che ti fia preferite 
A lacerarti il core 
Lo fpettacol fu nello : 

De’ giudi fdegni miei , 

Vub * che le veci adempia il tuo dolore » 
Vedrò , con mio diletto 

'Di calde amare dille 

Umido il cigl/o , e ’l petto * 

Le languide pupille 
Fife nel volto amato. 

Dolente , e difperato M 

Quel empio cor vedrò : 

Stanca di piu TofFrirc 
A me ti volgerai ^ # 

Morte mi chiederai* »’ * 2 

Morte ti nicghero . 

S C E N A VIL -.1 
Rofr»ori , e GeJtruds . 
frf, \ H,! fe dimoio mai y 

/\ Ói tenera pietà ti punfe il core , 

V involontario errore - . 

Perdona a me Geltrude » e del Genuino 
Placali fdegni , e l’ ire : 

F a che fparga d* obito 
Aneh’ elfo i miti trafcorli , 

Oli fommerga alincn nel fanguemio « 

Gel. Benché pietà non merci ■> 

Rofmiri ,-ii tuo fallir .'teco pittofa 
Sarò , per gloria mia P cr tu» roflore . 
j Uf. Generofa • 

Cf Qual ne bramo mercè *Vuo che dal core 

Tu fcacci ogn* altro anetto N , 

Che d’ Aurelio non fia , vuo • • • * ■* 

**£o^p’iacerti non poffo . lo dai mio petto 
Scacciar Uberto ! Ah pria barbaro fato 
Mitiga a i rai dell’ odiata luce . 


V *> 


ì 

é v* 


3® . / • 1 , ATTO 

S occhi pria sul mio capo r w .. -* 

Tutti i fulmini fuoi Giove ftjegnafo < r / 
Gtl, Toccar dunque ad Aurelio . , T 

Dovrà tal forte ? , 

ìiof. Non temerlo : Io porto •< . 

La bella imago imprefla 1 • [ 

Sialtamente nel cdf , che morte ifleflà y 
Giunger non puoi*? a cancellarla* E ftsane 
E nuovo , il so , lo veggo*, il mio n&rtire* 
Ma puryo provo ,e lento ad ogni iftante 
La pena dal morir, fenza morire » s 
Dividere mi Lento , { 

A viva forza, il core. 

E in sì rrudel tormento, 1 
D* affanna non fi more ? •’ . ' 

Ah non è ver , che baffi 
A uccidere il dolor •, 

Con barbara vicenda', 

Di fpeme , e d i timore * _ 

Or fa, che a me fi renda y 
Oram* invola Amore • u 
• • V ufato mio vigor » * > 

s c ìi' n a viir* . { . 

« ,, il Gehrudt 0 . ] > 

C On tai folé^pftei . f t 

Render tenta fop ita •» v 

La vigilanza mia ; ma il tenta in vano a 
A IL’ incarno Germano ; . 

"Volo a f velar i miei fofpctti * Io temo» 
Simulato i* affanno. . 

Della Rivale * e Empiati Jnficme 
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vi 
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1 deliri d* Uberto . E tutto inganno * 
Kudrir per doppio ogetto a 

Fari verace affetto - 

Come pcfflbilna t.]' j 
Bh che noi loffie Amor , eh ch r c folli* 
Voi, che nell’alma • 

L’ avew accolto , i 
Kon che nel.voko .oli 
JKe* vaghi rai.;,, r; i s 
?fc * ’ D.te *fe mai 

v Fer 


V, 

A 



< < , 
l . • ■ 


« ■ 


t\~ •> ■- S-E'Cf 0 N ì), 0; • / ,? , li . 

. v >•• Per doppio oggetto 

«. vi punte il petto * '\ ; 

V* accelc il cor • . 

So eh epfr gioco * 

Spello il fìngete» 

Ma vi ridete *: ,, 

Dìchì Te ’1 crede, ,, i o. . K 
MI per tìtìtolò ^ wn «*- t 
Sentite amor* v , ' ", 

S C E"'N 4 IX. 

R.TavaJie nel fuo ahi te alla francefe § ed Jfc ani» ; 
P.T’rf.'Ti TE faccio maraveglia ? co echi jffiaje 
1VJL Crfdclp a me, Paesa» capazzeajo , 


• ;ir . A. 
i/ *1' \ 


Jfc, Oh, mente è chefto .... , t , , 

JD ,Tav. Accolsi è , che fTerve ? 

Volimmo effere ammice . 

Jfc. Perlocchè . . . . -V 

».T«v.( Voleva dìi. - ‘ : 7 V. ’ . * 

Jfc. Perdona U Hi a luftriflemo . 7 ; ’< ( là 
D.Xa.Non neiìa cchiù/acimmo ponte>epaf- 
Jfc. Gomme volite - 9 Perlocchè,,»* ; 
D.Tnv.CMannaggial; , ^ , 

Sca ( famme no piacere , , a . \ . .* * v 
Qu anno parie co rami co ... . 

lalfa do perlocchè fi rame yuobene « % 
Jtfc. Pecche? ,. t 

T>,T*v. Ne so nemm ico ■. . , 

Propio de lo fsentì» fatte capace ». , . . , ’ * 
Sta parola m’ha accife 
Tutte li muorte mieje * 

'Jfc. Procurarraggio . 

Pe ve fervi de farennedemancAS * 

Ma nc* hàggìo fatto Ir ufo 4 > fi me fca&pk 
regnitela , che d* è ?- ! 

T>.Tavl (Uh ) ‘ * * ' ‘ ^ % ^ / 

^fc.Non fòmite - - **«->■»*« • V ! t % 
Sonare le ccampane ? Perlocchè 
^.T/n/.(Deafchence mmarditto; . , V 1 * 

Fanne na dévacata tutta nzieme » 

Ca pò parlammo» fraghe benedìtto 7 ' - 

Jfc. 
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Afe. Il I lì, decite buono. Dice pH$ vétte f eriga 

mufica~ptr tocchi . 

D.Tav. Sca, Se a ? ( Mmalora tuoreelo » 
Minala fcàjenza accidelo ) : 

Scanio ì canchero affocalo , 
pepitola , cionchia , 

/ A la lengua a le moiafche , ‘ r 

******* / 
Na bbona fazeata ? Pe no mele - 
Mo ne puoie.fè de manco • 

Pe pomefe! 

Me venarria na fimpcea « *• 

D.T av, Pe no juorno, j>e n’ora , 

Meme parlammo nziejpe • < 

Afe . Ah ah fermar* tifica . 

D.Tav. M’abòafta chefto . 

A/c. Perlocche . • • . • 

D.Tav. Uh pefta • 

Afe. M’è fcappato, perdonatene* 

D.Tav. Ah rettifica la Signora toja » 
tosi Aurelio, che ppenzanodefare? 

No le bbeo, no It fscnto • ^ ■ 

All’ ntemo havarraggio da Uhi e rchiare 
Afe, Vedìte . abbe fognante j 

Compiatirei e, ftannofottafopra * - 

j Pe la cfifgrazia dtrl’Ammico lloro f 
Per • . . no, no : no Io ridico • 

D.Tav. Osa defgrazcja^ ^ua A monco I > 
Setole}*. ' * : 

Afe. Lo si Ubbretto, non rapite » 

Ch’è mpazzuto p’Ammorc ; 

D.Tav. Ah si : Pe cchefto ^ flato ? 

Afu Certamente, ' ^ , . •> 

La volea fa pc mmano aloSignore $ 

D.Tav. A jpprépofebpvScane io? tienemente. 
Si venefle lo pazzo , e avifailielJo r 
Ch* io me la fcpccio fnbbcto » 

X/i.SIccth*? ‘ 

* * 1 ’4i» ■ -i ■*.? . »* ri iVlt J*»« 1 . JjC 
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SEC O N t)^,. . 

De che havite .pania - 
Jffn’è pazzo furejufo * 

**^>e * ; l • ' 

D.Tav. Io ! non h aggio filo § 

Ma tanno refciarria- 

A punejata certa • “ s ' # ^ . j , ^ , 

&JS2K calo Mmcrcurejo 4 ^r.unseione, 
Tu co Io berlocche v mèfèipparriffevo 
Le ppuncja da le mmafio • ■ - 
'jfc, Mo no lo ddico cchiu : , 
pjs?©, 6i fjczao x ^ 

Favola mmocca, ca li noachctt ora j 
Nn’havariiffc a lo namanco aircmeu aiate 
Na dozzana • • j * • 

Afe. Nguaggiaromo^ •* * ; J 

D.Tav. Si , no bbuno « - ' .r 

Gne bbota, che latice, lo tt darraggio 
j T Cm So eoatefijto •Sì»afet> «p r. . • ■ - 

D.Tav. Dece carri iK : - i 

Te voglio date # ' -*. • - 
Afe. E* ghiuto già 4ongu aggio * 

^Annuje. « l3 * ; * \~ 

D.Tav. Tu che nne-dii» ? -t V j :* : w 

Se faciarrà flò nguadejo ?^ ; - . , c * a ; ; 

Afe. Crcggio,ca s j, pe...cehè...no,no lo ddico» 
* J Mò la Signora mia 4e farri fatta . 

Capace, pe la cofa de . -• • volita 
Chefe pigliano pazzo pemmarito? 
j).Tav. Sarria echio ppazza affila ; 

Afe. Perlocche • • • . e - 
D.Tav, Abbuffa • 

Afe. Si signore , - .V ’ , 

Aggio tuorto ; ecco cca . ■ - Muffa* 

D.t.iv.E uno »V #, ■* -> 

Afe. No, . •«' * 

No mmencecuoglieccitiù;. * » « a 
D.Tav. «Ma lo si Aurelio » - * 

Che ddice ? ** ' 

Afe. Ufiìa lottriflètno 

* Se lo ppò fmacen^rei * - ■; ^ - - 

■ ■ Co 
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jfc. ,T T ft ^ ? 

w ttutto ca l^Ammico * -t- ~ r 

Haggio trattato de ncc la ficcate p 
Puro, non sa, fc fragne . 

Perlocche . . 

U.TSi®. Abbuffa , abbuffa > • - 

Afe. Ecco abbuffato » " j , ' , 

D,Tav, E ddoje • 

Afe, StfcetejtfU r , j , , . , V : , < 

: .o ir 

Me n’attocca'. , . ,* . . L , r 
'jjc . Gnornò •.:• . • .. 

Ve voglio paga nnante , accorsi- pò» ut \ 
Sto cchiU-cojeto • Vance 
Signb* te guarda fs’uocchic ; . : . 

D.Tav. E non puoje fa de manco de lodale ? 
Afe. Ufcia lo bbede : nc’haggio . * ... ? «„ 

Tutto lo fenzo mio ; otte d o;* , t* v.‘i 
Gduvuae fc proebbefee,* -d , , : ^0 

Tanno cchiù me nne vene lo gol»*- 

E’ proprio na parol<fc,<-r. , -r a .•* *r„ \ 
Che non fc pb paga-*,. }, o .ij; 


t •‘■f 
*' ; », -j» .k 


Signo f pe ccareta * a ri > u f 
Si no meda fa je dir- «>-»« ,•-/ ... 

, 1 Mo mpffi,, perlogrhc .. ,r; . : 

Ni.nch’^icejU la vocca ’ 

Tciieate addccr.ca., . ..q ^ , t . *v 
« ; : * Te tdleca , te tocca * ; u i . [ 

T'» fa,?* n,77 pa. .■ « • . . ■— 


Te.fW pazze* , „ 

Sic cernir edqoce Uè w. 
Signb, peccareta 
Si no Aie la fajc dì _ . 


ff : . r* T -V 
- *:. : i 


•**TSPW!?*fejs 

j&finiri •> ed Aureli* p»i Se <tppim ♦* 

b»à n ■*{“ vo H a v t- 

J_y Ferma, Aurelio >,*m?afcolta. 
éur. Abbaftanza afcoitai » difli abbaftanza-: 
Pria,-che giunga all'oc&ifó il, Sol prefentee* 

Sarai nwa > w> w&Bfmr ^ ^ 

SC I O MT' 
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Pronubo di tai norie 
Fia lo (degno però» non già PAmore, 

Aurai la deftra mia ; ; 

Ma non fperar,alma infedele, il core, parte* 
Rof. Da quai punte crudeli , 

Mifcra! io fon trafitta. Vn tanto (degno 

Son (lanca ornai di tólerar : Si fcuota 

Si fcuota il giugo indegno 

Dal. nuo vo amor,ch’è del mio mal cagione* 

Si : Dell’anima opprefla 

L’impero ad occupar torni ragione. 

Scappino * o là 2 k • 

Scap. Illuftrill|ma . , . ■ 

Rof. Fa che a me venga Uberto ? ' 

Scap. Il Pazzo ! ' v 

Rtf.Ti.* 

Scap. Ora la fervo . in atto di partir* * 

Rof* Afpetta . 

( Ed avrai cor , Rofmiri , 

Per dir , che ^abbandoni , 

E> vederlo penar! Da me l'intenda , 

E dal mio core ad c(fer forte apprenda.) 
Venga . * ; a. Scap. 

Scap . Vbbidifco . conte (opra . 

Rof. Ah no. a Scap. ( Perdo il coraggio 
In fol penfàrvi. Eh^ual viltadc è quella!) 

Vanne» * ' " a Scap. 

Scap. Vado Illufirifiima • ' come Sopra* 

Rof. T’arrefta i • ' • ’ ? ' ^ * 

Scap. ( Or comincia a putir > Dica Signora 
Lo comanda f fi , o no ? 

Vuol che vada ? chcrefiii . .. . 

Io non lo so . 1 

Tal tra* figli, e Ta compagna 
~ Combattuta Tqrtorella : T *■ 

Guarda il nido , e la campagna* 
Lafciar deve o qtièffo» o quell4> tj 
Erifolvere non sà : ' */ 

Del wo ben , del caro figlio 
Teme il dnol;» teme il perigl fo, ‘ 

- . L’uno , e l’àlttó al iàt glilfà i * •« 

* SCE-* 
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L A Ua rai , tellà, lari 

replica l'ultima cadenza dell'atta» 
.Fa , ch’a me venga » afpetta, 

Vanne , no, s ), t’arrefta • poveretta i 
F.fla à il fegato marcio 
Per il pazzo , non meno 
Della Padrona mia > 

E ftanno tutte due # 

Viciniflìme a fargli compagnia » 

Vna beÒia fnefifereta 

' Voi liete , al parer mio , Signora Amore^ • 
Ma più b.eftia di voi t 

£' colai, che v'accoglie entro del core* 
lo per me non tarb mai r 
Vna fìmiie pazzìa , ' 

Kon vuò affanni , non vuoguai » 

, . Vogl io Ilare in allegria» 

Vub goder la liberta . 

Burlo, rido, mi diverto " ", 

*. Or con quella , ed or con quella^ 

Ma la teila 
jJon mi duole: * 

Sun pafiocchie , fon parole » ; 

lutto » tutto è vanirà * 

. e • • * ' r » 

> c E w A / Pi. ; 

Uberto co n tino Jl affile in mano if&Wft , 

P.-Tavafa PH 

Uh, \T 0, no, fenti . 
p.Tav. Mo vengo . 

jìfe. Perlocche .... 

X>.TW.( Vh deja vololmo si che nc’aggio dato.) 
Uh. Ve come lo sgraziato 
Fugge la Aiuola j MfiÀW. 

rt ;e 


s e c o v %or* ; 4* 

Afe. Signor mio * > 

IT b. Alzatelo a cavallo * v 
Afe. Oh, oh . fi*** "«fi** * 

Ub. Vbbiditc . " 

D.Tav. Scanio ^ ■ -1 * 

P’acciderp no pazzo , , . 

Quanto fe pò paga * manco no cario • 

* , , pian* ad Afcam* 

Ub . Chi vuoi uccider? chi è pazzo ? 

JD.TUv. Io, io . 

Ub. Paramianum • , 

V.Tav Che ddicc ? - Ad 4f catto* 

Afe. Vole, che ufeia lufìrinima 
Apara . v : '- 

V.Tav. E po ? 2 

Afe. E po zaffi?; “."v . V" 

Ve vò jetta na jcffola • ‘ 
jy.Tav. Amruc? 

Ub. A te* -.»*•“ - L, , 

Afe. Che nce fàjfi t * ' D.Tav. 

Ub. Pretto * o ch’io • 

JX.Tav. Statte appallo 

Sio chillo, mofi llontanp ; 

Ub. Quando. ? . ' . v 

. 4 /c. Signò? dà gutto a lo fi Matto ; 

Ub. Da una frtkmta a V.Tatr. 

Afe. Oh bbona ! 

V.Tav. Mannagg’-io 

Mannaggia. * 

Afe . Ah ah, ride che gguttobe aerar© . 

Chettà vi pe le butte fiane a V.Tav. 

Ah ah - òn - ride. 

Ub. Tu, perchè ridi? ad Afe. punendomi mezzi. 
Afe. Nossignore* *5** ' ! ' 

Ha vite fatt'arrore . - ;v - ' 

V.Tav. Ride de me lo cano. 

Afe. Gnernò , aggio laicato. 
p,T<*v.Non te Cerve fìo nchiafto • 

Ub. Para . 




Afe. Para a no Viccchio’I 

* E* hrincna . 


£* biiogna 

4» 


i , jjv* # %* Jl 


V.Tav. 
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_4A A T T CP : ■* 

D.T.tó, Da gufto a Jo fi|Mafto r . mn* 

Uer. Da una {palmata ad Jfc „ „ ...'-, 
DmTav. Zàfic, .. \ , ,- 

4P* Btnaggia crajé , . • « 

D.Tav. c hefia va pe la rifa* PerloccheVi*. 

‘ pan% ad jfcamtr 

4P* Vedite mecoiFea. < .. ,■•* • . , " 

D.Tav. N’eje In vero • 

4P* Si ma c * ' •»* m o*’*f ■ 

W*. leviam le baje : 

A far fcuola. . 

V.Tav, Voiite 
Che ve piglia m feggia * 

Accofsì fiate feommeto. . ... * 

Ub. No, no . , ■ , , v . r 

Z> v r, 5* ( ppazio cancarone. 1 . 

4P* Si mà ? ' •• - - / . 

Uh. Zitto, ed attenti alfa Iézzione* ■> -** 

llb* Vorrei faper da voi » .... 

4P*. „ . . :.Ghe cofa ? * » 

D.Tào* ( Sta a fentà X 

4P* Decite 

ttt. Qual di, noi . „ { , . . r - , 

E* pazzo? v . 

4P» C (Qhcheftàsì • j ... 

p,Tav\ Che >à no. fchiaro ) • 

Ub . Che ? . ' 

Che dici ? presta» . *DX<tv* 
D»7av, Àuh . 

. No*podfcif€oma *i -t * / 

Ubi- ...r" ,-. E tu*?- I -y ti] 

4P • Vi* ca lò ddico • 

Uba* ^ Dà, .* 


j! i: 


Jife, 

ui. 

4P* 

Ub» 

■ ^ ' 

l* • 

Ì.Titv» 

Uba 


Lo pazzo per Io echfc- • v.*'V ^ % 

Favella • . «•"'/: i..*-* . ì sii'// ■’ i 

E’ eh il lo <lHu j { nccendand» 

Errafii : Para * A te* />D.T<zv.- 

Rifiumdi »! :J • . .-v . 

E* eh ilio 

Oibo . i*i. • v.V' > * r 'v <h- 

U mano , 




:VC/i 


■ f ^ * 


T.T 4 V. 
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SECONDO? 

T)JFav. Eccola Ccst ‘ ;* 

Lìb , Io l’indo vihcfrò * - 

£ Sbricammola, chi è ? 

Ub, Siam .pazzi tatti tré, i 

Io, che Virarlo , e voi 
Che date orecchio a me,# 
T>»T<tv. Scanejo 1 ? 

Ma» '*{ Sigilo? 

.4 a. Che x ddice ? ! 

E .bica n’pjelovè.. 

/ • • -r V ' .fi • •' 

r K w . . - ’ 




■V- ^ 


firn dflf Mtt Secvndt •’ 


/- * * 
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A*r TÒTERZO 

S C ì N A PRIMA.; 

. f > 

* < V* * « 

'• Geitruée * r Stappi m . • 

. . , . » .5 .. : ,.i ; _ . - 

Gel. A P ! thè io fui la cagione 

l\ Della I ventura mia ;JU> l’affrettai. 
Allor ché i dubi inici r IV-.. 

Al Germano (Velai'. ./ 

Sc«p. Intorno a che ? s’è lecito • 

Gei. Sulla finzion d’Uberto - 
Scap C ime , come ! 

N«>n è pazzo da vero ?* 

Gei. io giurarci", ?: V. 

'Ch’ei finge, c per configlio 
DclJ’odiata rivai • 1 

Scap. Della Signora 
Koliuiri ì E’cofa facile : Mi pare 
Una gran faputina , 

Avverta ben , non fe la facci fare • 

Gel. Chiamami D. Tavafio* 

Se ap. Volo a fer virla , 

Gel. Senti 

Se ti piace il ripiego • 

Scap. Dica . 

Gel. Io penfo 
Fingere amor con eflb , 

Per far , che s*erva al mio difegno ci fteffò# 
Sca. Benilfimo : A che ferve 
Tanta ftiticheria ? 

Se vuoi, Signora mia N 

Volite pefar tutte le parole 
State frefca,ajutatevi, fingete 
Quando bifogna: Il fanno tutte Pai tre. 
Perche fare ancor voi rton lo potete ? 

Vedo certe, ch’anno il pianto 
Sempre pronto a cenni lorp , - 
Dirie fentorper te moro, 

Nono pace» non ripofo, . 

Sem* 


< 



TERZO. ' ** 

Sempre, frmpre penfo a te. 

Ma,in che volti u» po le fpalle» 

Se ne fanno una ri fata, 

M’à fiord ita, leccata. 

Non fi sa che vuol da me • 

S CE N A 11. 

Ge/trude^e j*ì Jb*'Tjwdp9» 

B Eriche coftar mi debba 
Uno sfollo maggiore 
lai mio poter,pur vjiio tentarlo, e contro 
1 voto del mio core 
Mentire e labro', e cigliò, . , 

ì tempo al refio .poi darà con figlio. 
fdtr.Signora a piede vuóffe< 

.Idolo mio. - , 

ntt/.(Songh*io,o itoti Xongh'io; 

3hepparole atóeccofc'l , 

Ghetta fe vò morì.j^he commanna te? 
/.Supplicarti degg’iO, / - J . 

Speranza del In ip còr* 

Triv.Vi,ca fgarréte. v 3 

/.Ceda dal tuo fiupore ^ 1 

T'odiai,nol niego,un tempo. 

Or fei tutt’il mio amore. $ i 

.T/iw.Gioja mia mia,commx fiato i 
>/.0r, che l'ira del fato, - ' . * t » 

Tolffc ad .Ubtfrto il fenhduea me la fpeme 
Di poter ieco un dì lieta godere , j‘ 

Caro mi fei,fefi tutto il mio piacer*. 
).T4V.T£0 ' . 

!e/.Tu,SÌ. .* ‘ . . . i 

).Tdv.Nenna mia, pecche non cicche, 

£me latfà fie bbifole ? , 

3e/.Chc dici, che? 

D.T.W.B’ nociafco* 

Che mmo S'aufa a Nnapole* 
Addoncam’amme? 

Ge/.Anzi t'adoro^ voglio , • ^ 

| n mercede del mio cóftan te amore * 

Dna grazia da te: Me la farai ?, 
D,T<*v.£&tccbl Vuoje fio <rore, 


-) 
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4S ATTO 

Gal te lo caccio ? 

Gel, Devi, • 

D’Aurelio alla prefenza 

r L n ^ r ^ d n ^ n< ? con mc ’ d, * r chericufi 
La mia delirale nozze ... . 

D'Tav.Nc? E pecche? 

G*/.a luo tempo il faprai. 

D.r^r;.Ajemmè, ajemmè! 

M mbruogl io è chi/To. ' 

Ge/.No»caro.II giuro a gueftì, 

i>ei cui lÒJpiro,vezzofetti rai. *' 
D.rzz/.Ne^nerlarraggio tutto. r 
Gel, E mio farai. 

Ecco appunto il Germano, 

Ora vedi o,ie m*ami. * 

D. Tn/.Haggio da dire 
Gel.Chc non ini vuoi,che fdegnf 

n lL c n °zze,il mio amore . V 

E. Triv.Go la vocca mperrb» no co Io core « 

S C E N' A ■ IIT. 

Aurelie iti difparte , r ditti, 

Geh T) Arbaio/ein che t'offefi, ‘ ' 

JLJ Che mi /prezzi così?Dì, 
D.TrtvSiccetelIo. 

>*wr.(Qnal novità!) •'* r 

Gel » Difefiy f . i •• «■:* \ 

I, Ciel lo fa con guarita cura, e quanta. 
Fido Tempre ai tuo amore ' •* 

Dalle lufinghe altrui quello mio core* 
D.T.iv,Io*he nne voglio fa?Va buono* 

Ge L SU • J- n. D 'T«V. 

Pur mi duetti un di 
D’amarm». 

J),Tav. E bbero* 

Gel, E poi? 

jd.t ( iv, Me so pentuto ,UfEa chebbo da me? 
Ge/.Bravo. 

D.Tnv , Se fole dicere 
*uti riempe, autc elicile* 

G*/.Empio, fpietato. 
r.’rrt^iCcftunia? 

Gel, 
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T E R Z* Q. 49 

Ge/.A finger fiegui, . 

J).Td^.Vuo 5 che te dica?,. 

Gc/. Parla* 

D.Tav.M’haje zucato* 

-4«r.(Io fon di fallò.)? 

Ce/, Almeno * ' • 

Ti muova queflo piantoci* etri dìfcioltrr 
Verlò dagl’occhi il tor. fin^e di f iandre? 

V Tiv.Fateila mia , * ... * 

Mo sferro temi fopra . 

Gr/.Ah no. '* . pi ari 9» 

D.T.iw, Malate he di te dia»' . 

Gs/.Qujefio di più? • . * » ' 

D.T iv . Peci he me chiagne ncuolio t 
Vaa pe l’offa toje. . . . / 

Gei. Su ..zumi, quanto vuoi* 

Sprezzami, quaneti Tai» 

Odiati i non pals.*o. 

Luce d^gl’occh m ei,cor dej cor mio. 
D.T.iw.Nim pozzo ccfv^g^mo dico* pia. 

Gel. A h fingi ancora 
Brano, la morte mia? - 
Morrò per compiacerti^ 

D.Trt«/.E bba a maialerai . - ; 

Gei. Volgimi un guardo fole , ’ ' 

Caro non mi guardar ■ pia. h s 
E fa mc-n ciuciò il ciuciò. 

Che mi torménta.. il core* 

Baibaro,ing uttoiamorel 
Fing^non paventar pia. 

Oh Diormancat mi lento* ' 

Tacile vuoi goder. pia. 

Per te, per te,ben mio ... 

Scacciami piaghe tonnentoj - 

Vado a morii «addio. 

' . Fu^gin»?./jr<i.Addio,no fiegai 

A fingerete tacer* pia. 

S C E N IV.- • '* 

D.'Tavafiu % ed Aurelio, 

D.Tav, Ra Vide che fp-itia f ^ . 

Aur. KJ Oyeapprendefti, - . x 

• G : ^ Per* 

* *■ / * 
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iah. ride, 

Aur. Deridi 

r» L^* ,a c* (degni miei! ' ^ 

S; IPha creduto ) • 

, Ah, ah, ride. 
n U -Chiudi quel labro. 

tenore. , . 

Loffbna ha fatt'arrore* r ; *. 

, • • • « . ■*. 

jlur.T. utto afcoltai, '• 

D.Tav. Ma non fapit® : 

La cofa de * • • 

Jur.So tutto. . 

D.Txv. N’eje Jo vero, 

^«y.Oh n,egarl° ancora! > * 

D.r^.Uilia lenta mmaiora! ' 

Mo nnante. . . . _ * 4 

^«‘.RidiTafti 
_ l? 1 Geltiude la deftfa* 

^.Chiaro parlarti. 

Ed Aurelio afcolto, 

D.r^.Bemggia crajc! ■ 

Elia. ... 

idfrtr.Sarà^ùa Spofa , 

O altero non andrai - * . 

£‘5? s ] vii: Qfiant*ai di fangue 
Tutto pe^r que/ia man lo fpargerai. 

D.Tnv.i fa. Stipettai Afe arti». 

a IL.lt et si 




* 


D.T 4 V. R attoniti* 


«->/*« augniti* 

7:’ . Ah, h^h,ah,comm èreftatofri<3 
Rr ftrvlrlaP a d°roSà! P 0 ™ 00 * Cdc 

Andiamo a darli il rcfto del carlino. 

U ** 

Ssr.Bella coiai 

Afe. Sciù, rt irate lo vraccio. 

JD.r.iv.(Nce voleva fta ionta \ 

4 /c.Aje ffltt’ajffàjc, J ° aU,) 


Appo- 


. TERZO*» t 

Appefa ncanna te la portarraje. • 1 
p.r^.vuje che mmalora avite,* 

„ Se po fapè ? * 

S^jl-Ma la Padrona mia 
E remina da far vi ** 

Ballar £>pra un quatrinoi. 

4/è.E lo Patrone 
Non^è comme la cride. 

Paesaftu ce Pabbufche la «ottone.: 1 

P ; T Ì7 ,Manna ^S’ ia »9 uanno maie ; . . 
rffc.Sbreguogno de fa Patria, Ptrlocch* * 
f^Difonore del feffb mafcolino» 
djc.Che bello marranchino f 
fer.Pel gabbamondo. / 

D.T^w.Uh diavolo? 

Fornitela, o m’accido; 
ter.Megl io furia per voi» ' • ■ 

j/^Nìi’haggio feuorno pe irò» Pctlocchc. 
D.Tav, 1 eh hagg;o fatto» che > " w « 
l/r. Niente. 

**f.Una bagattella, 

Kon V voglio sài nafo a una zitella, 
Dopf effer dimorato 
Tanti méC- in fua cafai 
ifi.E ha verele magnato 
Na mafcella deritta i 
Perlocthè * , . 

D T.ji'.E’ L beretà # ; 

\1 a . « . . • 

’er.Ma che ? , . .. > * 

Ì.Tav , Effa è fiat*, 

Che me ll’ha fatto dicefe. 

‘cr.Che faccia ! 

J/c.Me la joco v 
Co no cuorno de vitifera^ 

E tu si nnato a Nnapole }, 

E’ bifcioccola. ;• ? » 

>«T/Jo.Sientè , 

Scanejo ...... 

-/e.Vattene a ceancaro» 
P.Trt-,SMpe?ncofcien*tjaujw , ; « 

6 »- • Sir 
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Afe. 

Ser, 

Afe. 


Ser, 

Afe . 

D. Iav • 

Ser. 

DTnv, 

Afe. 

D.T av. 
Afe. 


~ » 


Ser.2\ttn , 

E.Tav. Parsa _ . 

Afe. A mmalora. 

$ffr.Via»via. 

D.Tnv. Sentiteme,omefcatlfto. 

E qu annodo flò abbede . 

L 'avelie fatta a me 
So ben dièci vorria. 

La capoda Jo cuollo 
^ Iòle fama compare. 

Jj'T/tv. Laflàtemc padate. 

* erm ' Zitto,nondè pietà. 

Zitto non^è spiata 
Ma chefta è ccanetà . 

SerpettaPio sò nnozmte 
E come lo puoi dire! — . 
PaesàP/iamm’a ['sentire. 

Necce ia ca mo rnepiglie. 
v 1 K T o moie nce fa jurà. 

E ha te ftipa,và“. 

scena vi* 

Rcfmiri) ed Aureli»* 

**/• A H no,bHl'Idol mio, 

A Lo fd gno tuo; fol temo; E’ quello il 
Che mi trafigge il corie, (colpo* 

Non a la morte ifttfla, „ • 

E-, se v’è mal peggiore. 

Punto d’oiror per me. Da fojza Ignota 
Son cofìretta ad amarti.- . 

©h quante, e quante volte, " *• 

31 dico a mio roflòr, tentai fcaeeiarti 
Da quello petto» e lenza prò il tentai, 

JI tuo Rivale amai, 

Niegar noi sò,noldeggio 5 
Vuoi di piìiP.’amo^ncora. ' , 

A «r.E con tal ironte , . . 

Ofi vantarmi in faccia, anima infida , 

Le colpe del tuo cord 
E vuoi , th*a un tempo iddio., 

Io creda, che per me tu Tenti amore? 
Xe/*Si,caro,a me no’igrcdi , . . 

• . Cre- 
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ao.rti imo cioior.i\o,nun u 

Se in odio ancor ti fono ; 

Noit vivrei Te non odo . # 

Proferir dal tuo labro, io ti perdono* 

Jur.'Dà qual poflènte incanto 
Jo fono oppreiTo in rimirar quel pianto!) 

1 lof. Ed offinato ancora 
Sdegni placarti ? 

Aur. (Oh Dio ! più non refiffo.) , 

Rof, Ah dimmi almen x che godi » 

Del mio crudel tormento , 

E farà mio piacere il tuo contento * * 

A tir* Afcolta, ingrata, e vedi , > 

S’io da te meritai 

Sì barbara mercede : Infida ancora 
Qu^ft* anima t’adora , - v - ' 

Non fon figli del core i fdegni miei ; 

Sì, alloF che più m’adiro , 

Con roftbre il confettò , 

Nell’ interno 'per te d’aifior fofpiro • 

Jtof. Oh ben fparfo mio pianto , 

Fortunato dolor 

jur. No » non ti faccia 
La debolezza mia fperar perdono , 

No , così vii non fono : 

Vincer fapr?) di quello 
Mal configliato core 
L’ingiufte brame, e trionfar fapranno 
De’ baffi affetti fuor li fdegni miei , 

Se tanto io non fperaffi , 

Con quella man » trafiggerlo vorrei . ‘ 

Hof, Ah no, dolce amor mio, del tuo bel cofe * • 
Non fdegnar la coftanza . A che punirlo , , 

Si egli è innocente?E’quefio,è quello il reo, - 
Qnpl!o trafiggi» eccoti il petto : ignudo 

10 l 'offro al tuo furor, feri lei, impiaga ; 

Ecco intrep da attendo ■ 

11 colpo foi pirato , 

Vibralo purj ma nel vibrarlo» o caro * 

Dimmi : Mori Rolrniri, io fon placato • 

. \ ' C 3 . * : Attr, 
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Aur. (M intenerì ) 

Rof* Favella . 

A che penfi, ah che taci ? 

Vuoi ch’io vi vacche fperi?Ah Dnrifpondi. 
Sotpm, impallidirci, e ti confondi ! 

Tu mi guardi-, e poi fofpiri , 

Taci , e altrove il guardo giri , 

Paria oh Dio ! perchè ritorni 
A tacer, a fofpirar? 

Jtur, Se iHilenzio , ed i fofpiri 
Figli , e voci fon d’amore . 

Lafcia , oh Dio ! che parli il core 
Coi tacer * col fofpirar » 

Vieni . 

A morte ? 

Jur. MÒ£ : . 

*'f* Se vuoi, 

Fa pur paghi i fdegni tool 
GoJ mìo fangue'. 

Jut\, (Già vacilla 

La mia debole coftanza) 

* 2 , Fi a *1 timore , e la fperanza 

Dubio ondeggia in petto il cor.) 
&>/. Giudo Cielo. 

Aur, Amor pietofo 

* Tu prò vedi al mio ripofo 
Tu m’invola al mio timor* 

SCENA VII. 

Vbtrto .cen fegìi? cbìuft in Afe mi 9, 

Afe. l^’Ammore de lo Cielo , 

1 v Signò, pe ccaretà no Io rrapite » 

Cf h«n^>riedo m’accedite . s'ùif inocchia, 

tfc.Gracchi al vento.Perche noldeggio apri- 
Afc. E* na cola fegreta • * (re? 

Ub. fc che per quefto ? 

Jo fono il segretario della cafa » 

A me tocca vederlo 
Prma d’ogn’ altro* 

'Afe, None . 

t/t. Eccolo aperto . 

Afc»Si «/*•»« Annegrecato me! s ò ’mpifociertQ. 

. ' \ Ub. 


J 
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JOgll» ", ‘ 

ajc. Lo !Xet»£>it«r de cehiù? 

’Jb. E drenti pare? t: ;> — * - 1 . 

Ajt.E cornine voglia fare* ' 

• Pavere figli mief, ‘ ■ < 

Chì mine IPhavcfle ditta» 

Uh, uh, uh, Uh. , pt<tnge • 

Ub. Non mi turbar , Ita zirto. 
djc* TÀ Smaniando fra fe , mentre Ub» fótte a 
leggere» - 

Ik Oh forte , o lieto evento ! 

Oh. giorno fortunato J 

-Oh contento, oh piacer ! ’ *• v . 

éft» Signo ? ch’è fiato ? 

Ub m Prendi, vola ud Aurelio * 

Digli , che in guefto foglia 
Legga la forte mia. 

I)i , ch’ei mi refe H fenno • 

Afe. Perlocchè - 

Ufcia è fanato ? , ' 

tw. Sì. ■. 

Afe . E i vao mpazzìa ; • > \ entra* 

SCENA- Vili. 

liberto ■> 

L A bruna, antica fpoglia 

Deponi , o fido cor , del tuo dolore r 
Or che propizio arride. 

Alle tue brame il Ciel, la forte , e Amore» 
Sarai felice, il fento * * 

Mio fido amante eore , 

Mi dice il tuo contenta 
Quel dolce palpitar . 

In braccio al caro bene , 

Al fin pietofo Amore , 

; Dalle foffèrte pene , 

Ti guida a refpirar» 

S G E N A TX. " . 

Ro/wiVi, Aurelio , Celtrude , T).Tav<iJk r . 

è Serpeva. 

Gei. T> Rcmio d’un vii rifiuto 

X M i v aoi dunque » ©. Germano » ' . » 

• ' * + gnr. 
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Aur. No: So le frodi tue. ' » 

D.Tav. Ll’haggio ditto la mbroglia , 

Te credi ve de fà co equa Pacchiano ? 

scena X. 

Afe avi » , è detti . 

r) Erlocchè. affannato • 

Aur.L Saràtua . • a. D.Tav* 

Ko/.(E di noi che Tara, mifero core?) 

Afe. Ectpmtoa „ accedi teme * Signore , 

Ma io nò nc’haggio torpa. Perlocche. 

. DJTav, c»me fy ptrhccoè » 
Aur. Che Facerti , che avvenne ? 

Afe. Ghifs’è irto . s 4 li da il figlio ♦ 

Lo pazzo » perlocche D.Tav» come fopra • 
Da ile mmano vi cca, me ii’ha Tappato * 
Ll’ha apierto,ll’haJeggjuta,epom’ha dit- 
Di a lo Patrone tujo , ca sò fanato • (So*. 

Aur. Il foglio, ch’io ti die^i., rf 
PerchVa me lo icjbam E 
4/c. Sì Signore.. * » , v 

Perlocche • D. TT/r/. cow<* fiprou 

.5 C E N A XJ. ed Ultima, 


Ubeno , Scappino , e 

LT&. T? Erma Aurelio: Il reo fon io : ' 

JP E m’ ifpirò sì belPardiro , Amofe* 
Leggi quel foglio » e poi 
Punì {cimi , fe vuoi 
Aur . legge . , > Tu mia prole non tei 

Ufi ( Che a (colto? ; 

Aur. „ Infafce , . 

„ per 1 venartnad AnfcImo»aI mio nemico, 
,, Rapir ti feci • 

Gtl. ( Oh Stelle» ) • v 
Aur. „ Al pianto poi 

Di Emilia, mia Conforte, ioti donai; 

„ Qual Figlio, t’educai, 

„ T’amo qual Figlio , e dtfno , 

,, Tua mercede , la- pace a) Genitore . ~ 

,, Rammentalo v e ti moftra 
,,G' ato, qual devi, al mio Paterno Am 0 rc, 
tlb. Ne grato» inmigiior forma » - 

Seco 
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Seco efier puoi 9 -che in divenir Conforte 
Di Gdtrucle . 

*«/• Son io 

Dunque la tua Germana. ,*« Amr * 

Aur . A) fen ti Aringo • 

E all’Amico ti dono . 

Ub . Aurelio? il tuo perdono • •. • - 

Non piùiftringira»e godi mena il flutto 
Bell’induftre amor tuo • 

S*r. Che bella cofa . 

Scap. Non è più pazzo ? 

Ser. Pazzo 1 A’ben avuto 
Più giudizio di tutti , , 

Pazzi fiam noi, che ce l’abbiam creduto» 
D.Tav.S i ^AurePnuje» che ffacimmo . 

Aur, Io più non pollo 

Difporredel fuo cor. * 

Gel. O Pa fleiti miei ' ' 

Son tuoi» fe non li fdegni Aur. 

Aur . Accetto il dono . , 

GJ.Non fer balli il fegreto* e mìo non lei . 

a V.Tavafio • 

Afe, Perlocchè ufsia le gratta. a D.Tav * 

Aur. A liete danze 

Si dia principio, e l’agii pie fi veda 
Kapprcfentar , con ingegnofo errore 
Delle noftr’alme i nodi . ' . 

Ub . Aurelio viva. replicavi tutu Viva. \ 
A„ r .l viva IL FINTO l’AZZO PER AMORE. 
Tutù tieta d’Amor la Stella 
Ritorni a fcintillar « 

Ceffata è la procella , 

: l Ride fcrcno ìl Gielo * 

Tace tranquillo il mar • 


Sìeéue il Ballo , t da fine ah' 0 fi tra » 
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